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Gli organi 
di controllo 
nella nostra 
articolazione 
democratica 
Negli anni che ci separano dal 

XII congresso il lavoro di costru
zione del partito è progredito: an
diamo al XIII congresso con un 
partito più unito e con una situa
zione migliore per quanto riguar
da i problemi di orientamento e 
della sua vita interna. 

Dobbiamo tuttavia aver ben pre
sente che nell'attuale situazione 
politica di tensioni, di equilibri in
stabili e di crisi profonda il peso 
e la forza del partito sono elemen 
ti decisivi per realizzare la svolta 
democratica, per rigettare indie
tro tentativi di degenerazione au
toritaria sempre presenti, per vol
gere in positivo i momenti di stret
te politiche. 

Ciò richiede un partito sempre 
più all'altezza dei suoi compiti. Un 
partito di militanti attivi, non so
lo numeroso, saldo e disciplinato, 
preparato ideologicamente e politi
camente a tutti i livelli, dovunque 
presente e capace di iniziativa po
litica, animato da slancio e da ten
sione morale e ideale. Ma richiede 
anche un partito capace di eleva
re il livello e la coscienza politi
ca delle masse, di mobilitarle e 
conquistarle alla necessità di pro
fonde trasformazioni politiche e agli 
ideali del socialismo. Lo sposta
mento a sinistra delle masse non è 
sufficiente di per sé a determinare 
la svolta politica e d'altra parte 
permangono le tendenze agli orien
tamenti e alle spinte estremistiche. 

Accanto ai problemi di linea, e 
alle questioni politiche immediate 
e di prospettiva dovrà dunque ave
re ampio spazio la trattazione spe
cifica dei problemi della costru
zione e dell'ulteriore sviluppo del 
partito; il che significa la coscien
za che nella situazione attuale nes
suna politica democratica e pro
gressiva è possibile se non si ha sal
damente nelle mani uh efficiente 
strumento per realizzarla. 

Nel contesto di questa analisi 
critica dovrà collocarsi la verifi
ca del modo come sono stati rea 
lizzati i compiti delle commissioni 

ff Italsider » - Napoli 

Ristrutturazione 
industriale 
e condizione 
operaia 

NAPOLI, gennaio. 
Una classe operaia forte e matura. 

consapevole della gravità della situa
zione attuale del paese e nello stesso 
tempo decisa ad andare avanti sulla 
strada delle conquiste di un nuovo 
potere in fabbrica e nella società: 
questa l'immagine emersa dal Con
gresso della cellula comunista dell'Ital-
sider svoltosi a Napoli nei giorni scorsi. 

Assai vasta la tematica affrontata nel 
corso di due giornate di discussione 
intensa e appassionata. Gli argomenti su 
cui si sono soffermati praticamente 
tutti gli intervenuti — che sono stati 
diciotto — sono stati i seguenti: situa
zione politica generale, unità sindaca
le. condizioni di lavoro in fabbrica e 
lotta per le riforme. Poco si è parlato 
invece, ed è questo certamente un li
mite. dei problemi dello sviluppo del 
partito in fabbrica Negli ultimi anni 
c'è stato un forte incremento degli 1-
scritti. ma nel complesso il rapporto fra 
dipendenti della fabbrica e numero di 
iscritti non può ancora essere consi
derato del tutto soddisfacente, come ha 
rilevato il compagno Cosenza, mem
bro del C.C., intervenendo nel dibat
tilo. al quale ha partecipato anche il 
compagno Valenza, segretario della fe
derazione di Napoli. 

Nell'individuare le caratteristiche 
dell'attuale situazione politica genera
ne vi è stata praticamente unanimità: 
siamo di fronte a un'offensiva mode
rata e reazionaria che trova in impor
tanti scadenze politiche e costituziona
li (elezioni presidenziali, crisi del go
verno. referendum per il divorzio) la 
occasione per manifestarsi esplicita

mente, ma che è alla base di tutto lo 
operato di determinate forze politiche 
dentro e fuori l'attuale maggioranza di 
governo. A questa offensiva, lo hanno 
sottolineato in particolare i compagni 
Morra e Valenza nelle conclusioni, la 
classe operaia risponde ribadendo con 
forra la :>ua volontà di non rinunciare 
a nessuna delle conquiste di questi an
ni. e di andare ancora avanti ricer
cando nuove alleanze con altre forze 
come i disoccupati, gli studenti, i cit
tadini che in una città come Napoli, ma 
certo non solo qui. pagano ogni gior
no le conseguenze di una politica mio
pe e arretrata che ha reso inabitabili i 
centri urbani. 

Essenziale, in questa prospettiva, lo 
sviluppo dei nuovi organismi di de
mocrazia di ba«e — che finora, rile
vava Gargiulo, hanno avuto però un 
carattere essenzialmente difensivo — 
e il collegamento costante con gli or
gani dì democrazia che sono al di fuori 
della fabbrica. 

Sul tema dell'unità sindacale il dibat
tito è servito a chiarire anche qualche 
dubbio emerso in interventi come quel
lo di Bercimi*. a proposito di incompa
tibilità e di spinte moderate. Il sinda
cato nuovo, è stato ribadito con for
za. in particolare da Ridi e Valenza. 
non intende in alcun modo essere un 
supporto del sistema o ridursi a un'at
tività puramente contrattualistica. Per 
quel che riguarda particolarmente i co
munisti, è stato detto, l'unità sindacale 
rappresenta un nuovo terreno di in
contro, di scontro, di dialogo permanen-

Al ig i Sassu: « Partigiano » 

federali di controllo e dei collegi 
dei probiviri, delle deficenze riscon 
trate nella loro attività e nella lo
ro composizione, delle misure per 
il loro superamento-

Quando all'VIII Congresso, in re
lazione alla elaborazione e alla or
ganica definizione della strategia di 
avanzata del socialismo in Italia, 
fu affrontato il tema del rafforza 
mento e del rinnovamento del par
tito, per renderlo più adeguato ai 
nuovi compiti della lotta di clas
se, il compagno Togliatti osservò: 
« Il punto in cui particolarmente si 
riflette il modo come il congresso 
ha voluto dare soddisfazione alle 
esigenze di rinnovamento, di esten
sione della vita democratica e di 
miglioramento di tutto il nostro 
funzionamento interiore sta nella 

nuova struttura degli organismi di
rigenti e nei compiti loro ». 

Uno degli aspetti principali del 
rinnovamento delle strutture fu la 
costituzione, per la prima volta 
nella storia del nostro partito, di 
un sistema di organi di controllo, 
dal centro alla periferia, cui era 
affidato il compito, come si espres
se il compagno Longo, di stimola
re e sorvegliare — con metodi non 
repressivi ma di prevenzione e di 
iniziativa — tutta la marcia del 
Partito. In particolare di control
lare il suo funzionamento democra
tico e il rispetto della disciplina, di 
vigilare a che l'unità del partito 
non venisse violata, di collaborare 
con gli organi di direzione al suo 
sviluppo ideologico, di vigilare al
la amministrazione, alla saggia con

servazione del patrimonio del par
tito e alla serietà delle Iniziative 
economiche. Veniva prevista anche 
una struttura organizzativa che a-
veva lo scopo di assicurare la con
tinuità del lavoro. 

Certe difficoltà contro le quali 
nel corso del tempo si sono scon
trati gli organi di controllo sono 
in parte dipese anche dal fatto che 
non si è compreso appieno 11 nuo
vo, si è rimasti fermi al passato e 
legati a tradizioni superate nelle 
impostazioni congressuali e statu
tarie che dovevano essere supera 
te anche nel fatti. Certamente nel 
passato le cose erano più facili. Ma 
non si può rimanere fermi al pas
sato. 

Forse la cosa più difficile era 
di comprendere che le funzioni 
nuove non si sovrapponevano e 
non erano un doppione di quelle 
degli organi di direzione. E ' chia
ro che i problemi della vita di 
partito sono una componente della 
molteplice attività politica genera 
le degli organi di direzione. Gli or
gani di controllo non hanno com
piti né di direzione né di elabora
zione della linea politica: ad essi è 
affidato il solo e specifeo compi
to d occuparsi dei problemi del 
partito, nel modo come sono stati 
indicati dall'VIII congresso e spe 
cificatl dallo Statuto, di sottoporli 
ad una ponderata e serena rifles
sione e farne oggetto di un rappor
to annuale al comitato federale; di 
dare agli organi di direzione un 
contributo di analisi, di elabora 
zione e di iniziativa 

Non doppioni né prevaricazioni o 
subordinazione dunque, ma un rap 
porto di collaborazione da parte di 
un organismo che non è né ammi
nistrativo né disciplinare, ma poli
tico, specificamente e autonoma 
mente deputato a stimolare e pro
muovere 11 progresso e lo svilup 
pò del partito, la esaltazione dei 
suoi caratteri leninisti — che lo 
fanno diverso dagli altri — i suoi 
valori ideali e morali, la correzione 
di errori e deviazioni, perché sia 
uno strumento sempre più efficace 
della lotta per la democrazia e il 
socialismo. 

Scaturisce perciò dall'attuale si 
tuazione la viva attualità delle fun 
zioni attribuite a questi organismi. 
L'elevamento della loro funzionali
tà arricchirà l'articolazione demo 
cratica delle strutture del partito, 
contribuirà ad una più avanzata so
luzione dei suoi problemi, allo svi
luppo della sua vita democratica, 
al suo rafforzamento, alia sua unità 

Luigi Ciofi 
della presidenza della CCC 

77 senso 
attuale della 
«rivoluzione 
antifascista» 

In questi ultimi 25 anni ogni voi 
ta che si è posto il problema di una 
avanzata reale del movimento ope
raio e democratico sul terreno del
la democrazia, in pari tempo si è 
sempre presentato il pericolo serio 
di una controffensiva reazionaria te
sa a spezzare questa avanzata e con 
essa le basi stesse del regime de
mocratico e antifascista. 

Partendo da questa costatazione 
oggettiva, storica e politica, possia
mo affermare consapevolmente che 
anche oggi il terreno dell'antifasci
smo è il fondamento delle alleanze 
sociali e politiche da realizzare non 
solo per contrastare le minacce rea
zionarie alla democrazia, per difen
dere cioè la democrazia, ma soprat
tutto per svilupparla, attuando quel
la Costituzione repubblicana che, è 
bene ricordarlo, non sancisce solo 
un astratto regime di libertà bor
ghesi, bensì soprattutto un regime 
complessivo di democrazia avanza
ta e progressiva, come la definì To
gliatti, un disegno riformatore di 
rinnovamento sociale ed economico 
che è poi quello che fu alla base del
la Resistenza. Questo disegno gene
rale di rinnovamento non è stato 
realizzato a causa del tradimento 
•consumato dalla DC, in primo luogo, 
con la rottura dell'unità nazionale e 
antifascista nel 1948. Ma per l'affer
mazione di questo disegno si batte 
ancora oggi il nostro partito, insie
me alla classe operaia e alle altre 
forze democratiche e popolari, nel 
momento in cui pone con forza il 
problema delle riforme. 

La stessa riconsiderazione critica 
di come è stata impostata e porta
ta avanti la lotta per le riforme, ci 
sollecita ad affermare che l'attuazio 
ne della Costituzione resta il pro
blema di fondo, in questa fase sto
rica e politica, di tutta la nostra 
strategia. Infatti i limiti economi-
cisti, corporativi e di schematismo, 
che sono emersi nella fase iniziale 
della battaglia per le riforme, così 
come ad esempio veniva impostata 
dai sindacati, sono dovuti al fatto 

che il partito, nel momento in cui 
era impegnato a dibattere que
sto problema principalmente sot
to il profilo ideologico — se le 
riforme erano o no compatibili con 
il sistema, se erano o no integra
bili dal capitalismo italiano ecc. — 
lasciava spazio ad una visione ri
stretta, angusta, settoriale, e quindi 
non politica, di tutta la questione. 
Correggere, come del resto si è già 
iniziato a fare, l'impostazione della 
lotta per le riforme, significa ritor
nare ad una visione oggettiva delle 
stesse, che vanno intese, innanzitut
to, come una necessità nazionale 
che ha le sue radici nella storia del 
paese, e non come una scelta ideo
logica. Sotto questo profilo è pos
sibile perciò far emergere con for
za l'aspetto principale del proble
ma, òhe è quello politico generale, 
delle alleanze sociali, degli schiera
menti politici che attorno ad esso 
debbono essere costruiti dall'inizia
tiva unitaria del partito. 

Ma se è vero che le riforme deb
bono, dunque, essere viste non co
me un astratto schema creato a ta
volino, ma come un sistema di va
lori nazionali al quale deve ispirarsi 
lo sviluppo economico e sociale del
l'Italia, come un grande disegno 
nazionale di rinnovamento materia
le e morale del paese, a me sem
bra evidente che questi valori e 
questo disegno siano ancora quelli 
contenuti nella Costituzione antifa
scista. La lotta, l'unità, l'alleanza an
tifascista, anche se dialetticamente 
differenziata al suo interno, è sem
pre stata perciò in Italia una poli
tica dinamica, positiva, progressi
va. Ciò è dimostrato non solo dal
la storia di questi ultimi 25 anni, ma 
anche dal fatti politici più recenti. 
Infatti quale è il fondamento politi
co che noi abbiamo teso e tendiamo 
ad affermare, nelle alleanze e con
vergenze con le altre forze politiche 
democratiche, per l'elezione del pre
sidente della Repubblica, per impe
dire il referendum, e che sarà la 
base politica e programmatica del
la stessa unità sindacale, se non l'an
tifascismo? La stessa linea di svi
luppo economico ohe noi proponia
mo, basata sulle riforme e sulla pro
grammazione democratica, che sca
turisce dalle lotte, dalle esigenze 
delle masse popolari, dalle necessi
tà nazionali del paese, può essere 
definita come antifascista. 

Essa infatti tende a spezzare 
quell'intreccio, che sta alla base del
la formazione storica e del succes
sivo sviluppo del capitalismo italia
no, fra nuove forme di sfruttamento 
e di rapina del capitalismo monopo
listico e le vecchie forme precapi 

CRONACHE DEI CONGRESSI 
te in vista di quello che è un obietti
vo permanente del nostro partito, e 
cioè l'unità di tutti i lavoratori. 

Con specifico riferimento alla real
tà napoletana e meridionale è stata 
sottolineata l'urgenza di arrivare alla 
elaborazione di un disegno alternativo 
che serva a imporre il rovesciamento 
dell'attuale rovinosa politica delle clas
si dominanti, portando avanti l'unità 
delle sinistre che hanno dato vita a 
importanti momenti di confronto e di 
iniziativa comune (Assemblea regionale 
del 20 novembre, ecc.). Assistiamo in 
questo momento a Napoli a un pro
cesso drammatico di ridimensionamen
ti e chiusure di aziende, di ulteriore 
frantumazione di una struttura produt
tiva già cosi precaria. La ristruttura
zione investe grandi complessi, come 
la Olivetti p la stessa Italsider. del cui 
destino futuro si discute con frequen
za crescente. Ebbene, al centro delle 
prossime lotte, ha detto il compagno 
Valenza, si dovrà porre un tema nuo
vo: la contrattazione delle ristruttura
zioni. col rifiuto di qualunque smobi
litazione e la richiesta di uno svilup
po qualificato dell'attività produttiva. 
sulla base di un'attenta considerazione 
dei problemi dell'assetto territoiiale. 

Sui problemi della condizione operaia, 
della salute, degli intortuni. si sono 
soffermati sia la relazione introduttiva. 
di Sastro, che gli interventi di Mara
no. Postiglione. Marimello, Mangia-
pia, Stango. Salerno, Bucciero. Espo
sito. Palumbo, mentre sui temi dello 
sviluppo della democrazia e della lot
ta al fascismo si sono soffermati par
ticolarmente Grassi. Vicino del PSIUP 
e Nespoli, che ha ricordato la possen
te risposta data dai lavoratori dell'I-
talsider alle provocazioni fasciste che 
accompagnarono il raduno con Almi-
rante (e da allora di fascisti, nel quar
tiere di Bagnoli, non se ne sono visti 
p.Ù). 

In tutti gli interventi citati è stata 
ribadita la necessità di battersi per 
una nuova organizzazione del lavoro, 
sconfiggendo su questo terreno il pa
dronato e ponendo le basi per nuove 
conquiste della classe operaia sul ter
reno di una nuova politica economica 
e meridionalista. Temi come quelli della 
salute, della sicurezza, dei sistemi an
tinfortunistici. oltre tutto di drammatica 
attualità, devono essere al centro dì una 
vertenza di massa che riguardi tutto il 
gruppo Italsider e il settore siderur
gico. 

Felice Piemontese 

C.R. Abruzzo 

La donna, 
la politica, 
il lavoro, 
la famiglia 

PESCARA, gennaio. 
Raccogliendo l'indicazione emer

sa dal Convegno delle donne comu
niste del Sud, il Comitato regionale 
abruzzese ha convocato 47 compa
gne e alcuni compagni della regione 
per una giornata di studio e di di
battito precongressuale sulla relazio
ne del compagno Berlinguer e sulla 
questione femminile. Al centro due 
grandi questioni: l'elezione del pre
sidente della Repubblica e il modo 
di coinvolgere le masse femminili 
in una grande battaglia democratica 

e progressista. Vorremmo riferire 
qualche annotazione su questo se
condo aspetto. 

Dal dibattito sono scaturite due 
precise direttrici di marcia. Da un 
lato l'impegno per una grande cam
pagna sui temi ideali che riguardano 
la nostra concezione della società 
e dell'uomo, le questioni della mo
rale e del costume, della democra
zia e della partecipazione, dall'altro 
la capacità del partito di prendere 
a cuore anche le esigenze più minu
te, le lotte particolari, suscettibili 
di dar vita a movimenti unitari di 
vasta portata. 

Il tentativo della destra di incide
re fra le masse femminili con la 
demagogica propaganda sulla fami
glia e sul costume deve essere 
battuto con un discorso ampio e ar
ticolato e con una precisa infor
mazione. Da parte di molte compa
gne è venuta la richiesta di una 
maggior popolarizzazione della col
locazione che il fascismo dette alle 
donne e delle condizioni di vita del
le masse femminili nel periodo fa
scista proprio per porle in contrasto 
con le aspirazioni e le esigenze del
la donna di oggi, con la sua aumen
tata conoscenza, con la sua ribel
lione, sempre più estesa a una con
dizione subordinata nella società e 
nella famiglia. Si tratta di contrap
porre alla famiglia chiusa e auto
ritaria del passato e alla famiglia 
centro di consumi e basata sul com
promesso economico che ci propo
ne la società odierna, il «centro di 
affetti e di umana solidarietà» che 
Gramsci ha tracciato parlando del
la famiglia in una società socialista: 
a questa concezione nostra si col
lega anche il divorzio, espressione 
della libera scelta dei coniugi e stru
mento per realizzare una unione 
senza umilianti compromessi, non 
disgregatore della famiglia. 

« La lotta per l'occupazione è la 
grande esperienza positiva che ha 
maturato la coscienza della donna 
abruzzese, ponendola in contrasto 
col suo ruolo tradizionale nella so
cietà e nella famiglia», ha detto la 
compagna Pelusi di Chieti sottoli
neando il peso che hanno avuto nel
la regione le lotte delle operaie del
la « Siemens » e della a Monti », del
le commesse, delle diplomate. Alla 
rivendicazione del lavoro, stabile e 
qualificato (alcune compagne han
no accennato alla piaga del a la 
voro nero ») si intreccia quella dei 
servizi sociali, della scuola, della 
casa, dell'assistenza all'infanzia. 

Le compagne di Aquila hanno por
tato la positiva esperienza della se
zione universitaria nei quartieri per 
creare e rivendicare gli ambulatori, 
i nidi, le scuole materne, quelle di 
Bomba la creazione di un circolo 
UDÌ che sta diventando il centro 
al quale le donne si rivolgono per 
ogni sorta di problemi. Si tratta di 
casi abbastanza isolati ma signifi
cativi che riportano ai due filoni 
iniziali: battaglia ideale e sui grandi 
temi politici e capacità di interes
sarsi anche delle rivendicazioni spic
ciole, senza smarrire mai il nesso 
fra i due momenti. 

Il problema della politicizzazione 
delle masse femminili, della loro 
adesione militante alla politica dei 
partito è emerso così naturalmente, 
fra spunti critici .testimonianze, pro
poste. « Per molte, troppe donne, la 
maggiore presa di coscienza non si 
traduce ancora in impegno di lotta, 
anche fra le giovani generazioni», 
hanno rilevato diverse compagne ci
tando gli esempi della fabbrica, del
la scuola, del paese. La principale 
remora è risultato essere il pesante 
ricatto economico della DC, la di
scriminazione, il clientelismo, che si 
intrecciano ai limiti di un costume 

ancora arretrato. Molti genitori, an
che comunisti, tengono i figli e le fi 
glie lontani dalla politica per preser
varli dalle difficoltà che essi stessi 
hanno dovuto subire e con l'illusione 
di garantire loro un futuro di sereno 
lavoro. Delusioni passate e pressio
ni attuali si fondono in questa posi 
zione che si sconfigge, hanno soste
nuto le compagne più giovani, fin 
dalla scuola, impegnando le ragaz
ze non solo nelle battaglie imme 
diate ma in un dibattito più ampio 
che dia loro le dimensioni di una 
reale emancipazione per la quale 
battersi, anche in famiglia, facen
do capire loro che si è « moderne » 
non per la gonna più corta o il per
messo di uscire ma ponendosi di 
fronte ai problemi della società in 
modo diverso e opposto a quello 
passivo delle nostre madri. 

b. b. t. 

Salviano - Livorno 

Dove il 
partito 
riceve il 
65% dei voti 

La Sezione Beloyannis con una 
forza organizzata di 450 compagni, 
situata nel quartiere di Salviano-
Livorno, si è sviluppata in un am
biente antifascista, in una strati
ficazione sociale varia: operai 
(piccole-medie fabbriche), contadi 
ni, coltivatori diretti, mezzadri, 
commercianti (bottegai), imprendi
tori, conquistando nelle ultime ele
zioni il 65 per cento dei suffragi e-
lettorali. 

La costruzione di strumenti or
ganizzativi (Casa del Popolo, Coop. 
di Consumo, Scuola Materna, Con
siglio di Quartiere) ha permesso di 
togliere dall'isolamento casalingo 
i cittadini e acquisire la potenziale 
combattività delle masse del quar
tiere. Nel medesimo tempo, il Par
tito si è posto e in parte ha rea
lizzato, attraverso una battaglia 
politico-ideologica interna, la ne
cessità di autonomia di questi or
ganismi con un rapporto democra
tico reale con le masse che rappre
sentano e che influenzano. 

Questo sviluppo del dibattito in
terno ha qualificato politicamen
te la sezione e, per la prima volta, 
siamo arrivati al Congresso con la 
presenza attiva di tutti i compo 
nenti del comitato direttivo sezio 
naie, uno sviluppo delle commissio
ni di lavoro, una strutturazione 
più articolata del Partito (respon 
sabilì di fabbrica, di strada, di zo
na) e la prospettiva di costruzione 
di una nuova sezione nelle zone 
collinari del nostro quartiere. 

L'attività del Partito è caratte
rizzata dalle conoscenze dei proble
mi del quartiere, degli strati so
ciali che ci vivono, e questa è la 
premessa per il successo del prò 
selitismo (già 30 nuovi iscritti per 
il tesseramento del 1972). Ci muo
viamo sulla linea generale delle 
riforme (vedi espropriazione terre
ni 167 • costituzione di Cooperati
ve per la casa a proprietà indivi
sa di circa 500 soci). Il nostro con
gresso vuole adeguare il Partito, 

Disegno di Boschi 

la sua organizzazione di base, la 
sezione, ai grandi compiti che ci 
aspettano in generale, e, in par
ticolare, per il prossimo insedia
mento di 8.500 nuovi cittadini nel 
nostro quartiere. 

A. Risaliti 

Recoaro 

Una proposta 
concreta per 
il termalismo 
sociale 

VICENZA, gennaio. 
La politica delle alleanze della 

classe operaia per la costituzione di 
un blocco sociale e politico che pro
ponga e gestisca, nell'ambito della 
riforma sanitaria, un particolare set
tore di essa: la termalità. Questo il 
tema fondamentale del congresso 
della sezione comunista di Recoaro, 
tenutosi nella nuova sede appena 
inaugurata, frutto dei sacrifici per
sonali dei compagni della sezione 
centro e delle sezioni frazionali dei 
Comune e dell'apporto di molti cit
tadini. 

Attorno al tema posto al centro 
del congresso i comunisti recoare-
si lavorano da molto tempo ed 
hanno saldamente impostato linee 
d'azione aggregando alla lotta della 
classe operaia dello stabilimento ter
male — azienda di Stato — tutte le 
forze attive del Comune, attraverso 
la costituzione, a partire dalla fab
brica, di propri strumenti di base: 
assemblea degli operai, dei giovani, 
degli albergatori e dei commercian

ti, in stretto rapporto con il con
siglio comunale (nel quale i comu
nisti svolgono un grosso ruolo) e 
spesso in assemblea comune. E' 
stato un metodo di lavoro che ha 
dato frutti non solo sul piano elet
torale e nel reclutamento al parti
to, ma anche ha dimostrato come 
si possa realizzare insieme una lot
ta di riforma e di sviluppo gene
rale del Comune. 

Si tratta di dare alla termalità 
sbocchi sociali e dimensioni regio
nali e in questo senso fare in modo 
che la Regione veneta, nell'ambito 
delle sue competenze, scelga Recoa
ro, sede di un'azienda di Stato, per 
costituire, nel quadro della rifor
ma sanitaria, un centro sanitario 
pubblico, che sviluppi e potenzi il 
termalismo mutualistico. Ciò per
metterebbe l'accesso dei lavoratori 
veneti al a centro » tutto l'anno e lo 
esercizio della medicina preventi
va, mentre sul posto incremente
rebbe il turismo, il commercio e la 
stessa occupazione operaia del Co
mune, nel quale si registra ancora 
un'alta percentuale di emigrati. 

Il « centro sanitario » dovrebbe far 
parte della Unità Sanitaria Locale 
sotto il controllo diretto del Comu 
ne, dei sindacati, delle altre forze 
nella «comunità montana», stru 
mento politico-operativo proposto 
dalla nuova legge sulla montagna. 

La ce proposta » politica dei comu
nisti recoaresi ha già mobilitato tut
ta la popolazione, ha suscitato scon
tri e confronti con la DC, ha fatto 
rompere la collaborazione sociali
sta nella giunta comunale, ha co
struito un arco unitario delle for
ze della sinistra. Su questa strada 
— è stato detto al congresso — bi
sogna andare avanti, prima di tutto 
costruendo la cellula comunista al
le Terme, poiché è dalla lotta con
dotta all'interno della azienda dal
la classe operaia che la proposta del 
« centro » è stata fatta propria dalla 
intera popolazione. 

t. m. 

talistiche e feudali; nel quale, del 
resto, va ricercata non solo l'ori
gine degli squilibri storici, delle la
cerazioni, dei drammi nazionali che 
lo sviluppo capitalistico ha prodot
to nel nostro paese e di cui si è al 
tempo stesso alimentato, ma va ri
cercata anche l'origine stessa del 
fascismo che ne è stato il prodot
to più mostruoso. 

Rompere dunque questo intrec
cio attuando la Costituzione repub
blicana e il suo disegno riforma
tore di rinnovamento economico e 
sociale, significa eliminare le radi
ci strutturali — la cosidetta «tra
ma nera» — che ieri dettero vita 
al fascismo e che oggi sono la fon
te dei suoi rigurgiti e delle più va
ste minacce reazionarie. Significa, in 
sostanza, portare a compimento 
quella che Togliatti definì la rivo
luzione antifascista e, per questa 
via, avanzare decisamente verso 11 
socialismo in Italia. L'ampio, artico
lato e unitario movimento popolare, 
che si è andato sviluppando in que
sti ultimi anni nel paese e che deve 
essere ancora più esteso a livello 
sociale e politico, è quindi, con il 
suo segno antifascista, non solo 11 
continuatore ideale ma il continua
tore politico del movimento popola
re e nazionale che dette vita alla 
Resistenza, la quale, in questo senso, 
va intesa come una lotta non an
cora compiuta e che deve essere 
portata avanti. 

Aldo Pirone 
Roma 

Partito 
e sindacato 
in fabbrica 
I lavoratori non possono non ap

prezzare il contributo che la CGIL 
sta dando alla causa dell'unità sin
dacale. Essi non sottovalutano cer
te rinunce che si sono dovute fare 
— incompatibilità, disaffiliazione 
dalla FSM — per facilitare l'accor
do e sono decisi a battersi perchè 
il sindacato unico sia un'organizza
zione di classe che affronti i pro
blemi di fondo del lavoro e della 
società, non chiuso nella fabbrica, 
ma aperto ai grandi temi nazio 
nali e internazionali. 

Proprio per le caratteristiche 
che il sindacato ha assunto e ancor 
di più assumerà in avvenire, sia 
per quanto riguarda la sua politica 
e la sua strategia, sia per la sua 
struttura e la formazione dei suoi 
quadri, emerge come indispensabi
le l'organizzazione del partito in 
fabbrica. L'impegno per il necessa
rio superamento delle gravi carenze 
riscontrate in merito allo stretto le
game — propugnato da tempo dal
le tre Confederazioni — tra le lotte 
aziendali e quelle che investono 
l'intera società, non può essere 
assunto soltanto dall'organizzazio
ne sindacale. Cosi come non spetta 
solo ai sindacati assicurare una ri
sposta sufficiente al contrattacco del 
padrone, che molto spesso si per
mette la più dannosa e spregiudi
cata strumentalizzazione delle dif
ficoltà dell'attuale momento econo 
mico e politico. 

Se permettessimo, per esempio, 
che il piano nazionale per la chi
mica andasse avanti così come è 
impostato, rispondendo alle sole esi
genze immediate e di cassetta del 
grande padronato e non invece alle 
esigenze sociali del paese, ciò mette
rebbe in luce limiti nell'attività di 
tutto il movimento democratico e 
progressista, a cominciare dalla sua 
componente più rilevante e capace 
che è il PCI. 

I lavoratori sono consapevoli che 
la sempre maggiore contrattazione 
acquisita sui posti di lavoro (vedi 
i nuovi contratti, lo statuto dei di 
ritti dei lavoratori, la gestione del 
collocamento nelle campagne e nel
l'industria) e il sempre maggiore pò 
tere politico acquisito dai partiti 
di sinistra (vedi l'Ente regione e 
le sue implicazioni) costituiscono 
grandi conquiste, ottenute in segui 
to alle grandi battaglie condotte, ma 
da esse derivano anche grosse re 
sponsabilità. 

Dovrà dimostrarsi sempre più dif 
fìcile per le forze conservatrici e 
per il grande padronato sottrars' 
alle esigenze sociali del paese e 
quindi eludere o strumentalizzare 
una programmazione nazionale. Do 
vrà invece dimostrarsi sempre più 
possibile una lotta articolata per la 
conquista degli obiettivi parziali di 
riforma, per una gestione democra
tica del collocamento nell'industria 
e nell'agricoltura, per imporre dal 
basso una programmazione confa
cente alle reali prospettive del pae
se. Gestire questo nuovo e più este
so potere dei lavoratori sui luoghi 
di lavoro esige un deciso salto di 
qualità dei nostri quadri dirigenti a 
tutti i livelli. 

Nelle fabbriche, dove parte la 
spinta per la soluzione dei grandi 
problemi e dove si fa sentire il 
contrattacco padronale si manifesta 
viva l'esigenza della presenza di un 
partito organizzato, che sia custo
de delle conquiste maturate e che 
porti avanti, con sempre maggiore 
chiarezza, la lotta per il socialismo, 
secondo le vie che il partito ha da 
tempo elaborato. 

Mi rendo conto, per la mia espe
rienza decennale di dipendente della 
Solvay, cosa significhi dare vita or
ganizzata al partito nelle fabbri
che di certe dimensioni e dove la 
maestranza è composta in percen
tuale elevata da pendolari. 

Ma ritengo che gli ostacoli pos
sono e devono essere suDerati. 
perchè il collettivo comunista che 
vive e lavora in fabbrica si dimo
stra capace di trasmettere e con
cretizzare, tenendo conto della real
tà dell'azienda, tutta la ricca ela
borazione politica del nostro par
tito. 

Cario Saggini 
Segretario della Camera del La 
di Rosignano Solvay (Livorno! 


